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che a noi, di camminare nel buio, ma con la fede. Dio stesso fermerà la mano di 
Abramo già pronta a colpire, perché ha visto la sua disponibilità veramente 
totale (cfr Gen 22,1-19).

Fratelli e sorelle, impariamo da Abramo, 
impariamo a pregare con fede: ascoltare il 
Signore, camminare, dialogare fino a discu-
tere. Non abbiamo paura di discutere con 
Dio! Dirò anche una cosa che sembra 
un’eresia. Tante volte ho sentito gente che mi 
dice: “Sa, mi è successo questo e mi sono 
arrabbiato con Dio” – “Tu hai avuto il coraggio di arrabbiarti con Dio?” – “Sì, 
mi sono arrabbiato” – “Ma questa è una forma di preghiera”. Perché solo un 
figlio è capace di arrabbiarsi con il papà e poi re-incontrarlo. Impariamo da 
Abramo a pregare con fede, a dialogare, a discutere, ma sempre disposti ad 
accogliere la parola di Dio e a metterla in pratica. Con Dio, impariamo a parlare 
come un figlio con il suo papà: ascoltarlo, rispondere, discutere. Ma trasparen-
te, come un figlio con il papà. Così ci insegna Abramo a pregare. Grazie.

Insegnami a pregare!

O Spirito Santo,
vieni in aiuto alla mia debolezza

e insegnami a pregare.
Senza di te, Spirito del Padre,

non so che cosa devo chiedere,
né come chiederlo.

Ma tu stesso vieni in mio soccorso
e prega il Padre per me,

con sospiri che nessuna parola può esprimere.

O Spirito di Dio,
tu conosci il mio cuore:

prega in me come il Padre vuole.

O Spirito Santo,
vieni in aiuto alla mia debolezza

e insegnami a pregare. Amen

  

DDAALL  1144  AALL  2200  GGIIUUGGNNOO  22002200  
Undicesima Settimana del Tempo Ordinario

SANTISSIMO CORPO E 
SANGUE DI CRISTO

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. 
Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno 

e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
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Domenica 14 Giugno 2020
Liturgia della Parola Dt 8,2-3.14-16; Sal 147; 1Cor 10,16-17; Gv 6,51-58

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. 
Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia 
carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente 
fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: 
«In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e 
non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la 
mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha 
la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me 
vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che man-
giarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

…È MEDITATA
Leggo e rileggo la pagina di Gio-
vanni che la liturgia ci propone in 
questa domenica. Trovo una cosa 
che mi stupisce e mi affascina. 
Gesù non dice di nutrirci della sua 
santità o giustizia, non dice di bere 
la sua innocenza e mitezza e non 
dice neppure di prendere forza dalla 
sua potenza divina. Gesù dice di 
prendere e mangiare la sua carne!
Gesù ci offre la sua debolezza e la 
sua fragilità!
Avrebbe potuto rimanere in mezzo 
a noi in mille e mille modi, non è 
forse il Figlio di Dio?
Avrebbe potuto lasciarci il segno 
definitivo della sua potenza o della 
sua gloria, tanto per convincerci per 
bene e togliere ogni dubbio alla 
nostra fede traballante. Avrebbe 
potuto, certo... E invece no!

Gesù rimane in mezzo a noi con il 
suo corpo, la sua storia, la sua vita 
appassionata d'amore, la sua traspa-
renza del Volto del Padre.
Mangiare la carne e bere il sangue 
del Signore è nutrirsi del cuore 
incandescente dell'amore, è assimi-
lare il segreto di quella vita più 
forte della morte, è scoprire che 
Dio mi è più intimo di quanto io lo 
sia con me stesso.
Mangiare e bere di Lui è scoprire 
che solo Lui sfama e disseta le no-
stre inquietudini, che solo Lui può 
dare forza e direzione alla nostra 
vita, che solo Lui sa riempire di
bellezza la nostra quotidianità.
Nutrirci di Lui significa dire il no-
stro "Sì" a quel progetto di vita che 
Gesù ha rivelato dalla Croce e farlo 
diventare il nostro.
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peso di un enigma, ma con la forza di quella promessa, che un giorno si realiz-
zerà. E Abramo credette alla promessa di Dio. Credette e andò, senza sapere 
dove andava – così dice la Lettera agli Ebrei (cfr 11,8). Ma si fidò.
Leggendo il libro della Genesi, scopriamo come Abramo visse la preghiera nel-
la continua fedeltà a quella Parola, che periodicamente si affacciava lungo il suo 
cammino. In sintesi, possiamo dire che nella vita di Abramo la fede si fa storia. 
La fede si fa storia. Anzi, Abramo, con la sua vita, con il suo esempio, ci insegna 
questo cammino, questa strada sulla quale la fede si fa storia. Dio non è più 
visto solo nei fenomeni cosmici, come un Dio lontano, che può incutere terrore. 
Il Dio di Abramo diventa il “mio Dio”, il Dio della mia storia personale, che 
guida i miei passi, che non mi abbandona; il Dio dei miei giorni, il compagno 
delle mie avventure; il Dio Provvidenza. Io mi domando e vi domando: noi 
abbiamo questa esperienza di Dio? Il “mio Dio”, il Dio che mi accompagna, il 
Dio della mia storia personale, il Dio che guida i miei passi, che non mi abban-
dona, il Dio dei miei giorni? Abbiamo questa esperienza? Pensiamoci un po’.
Questa esperienza di Abramo viene testimoniata anche da uno dei testi più 
originali della storia della spiritualità: il Memoriale di Blaise Pascal. Esso comin-
cia così: «Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, non dei filosofi e dei 
sapienti. Certezza, certezza. Sentimento. Gioia. Pace. Dio di Gesù Cristo». Que-
sto memoriale, scritto su una piccola pergamena, e trovato dopo la sua morte 
cucito all’interno di un vestito del filosofo, esprime non una riflessione intellet-
tuale che un uomo sapiente come lui può concepire su Dio, ma il senso vivo, 
sperimentato, della sua presenza. Pascal annota perfino il momento preciso in 
cui sentì quella realtà, avendola finalmente incontrata: la sera del 23 novembre 
1654. Non è il Dio astratto o il Dio cosmico, no. È il Dio di una persona, di una 
chiamata, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, il Dio che è certezza, che è 
sentimento, che è gioia.
«La preghiera di Abramo si esprime innanzitutto con azioni: uomo del silenzio, 
ad ogni tappa costruisce un altare al Signore» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 
2570). Abramo non edifica un tempio, ma dissemina il cammino di pietre che 
ricordano il transito di Dio. Un Dio sorprendente, come quando gli fa visita 
nella figura di tre ospiti, che lui e Sara accolgono con premura e che annuncia-
no loro la nascita del figlio Isacco (cfr Gen 18,1-15). Abramo aveva cent’anni, e 
sua moglie novanta, più o meno. E credettero, si fidarono di Dio. E Sara, sua 
moglie, concepì. A quell’età! Questo è il Dio di Abramo, il nostro Dio, che ci 
accompagna.
Così Abramo diventa familiare di Dio, capace anche di discutere con Lui, ma 
sempre fedele. Parla con Dio e discute. Fino alla prova suprema, quando Dio gli 
chiede di sacrificare proprio il figlio Isacco, il figlio della vecchiaia, l’unico ere-
de. Qui Abramo vive la fede come un dramma, come un camminare a tentoni 
nella notte, sotto un cielo questa volta privo di stelle. E tante volte succede an-
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…MI IMPEGNA
Custodire la Parola di Dio: cosa vuol dire questo? Io ricevo la Parola e poi 
prendo una bottiglia, metto la Parola nella bottiglia e la custodisco? No. Custo-
dire la Parola di Dio vuol dire che il nostro cuore si apre, si è aperto a quella 
Parola come la Terra si apre per ricevere i semi. La Parola di Dio è un seme e 
viene seminata. (...) Custodire la Parola di Dio significa sempre meditare cosa 
dica a noi questa Parola con quello che succede nella vita".
Papa Francesco, Omelia, 8 giugno 2013: memoria del Cuore Immacolato di 
Maria.

PPAAPPAA  FFRRAANNCCEESSCCOO    UUDDIIEENNZZAA  GGEENNEERRAALLEE  
Mercoledì, 3 giugno 2020

Catechesi: 5. La preghiera di Abramo

C’è una voce che risuona all’improvviso nella 
vita di Abramo. Una voce che lo invita a intra-
prendere un cammino che sa di assurdo: una 
voce che lo sprona a sradicarsi dalla sua patria, 
dalle radici della sua famiglia, per andare verso 
un futuro nuovo, un futuro diverso. E tutto 
sulla base di una promessa, di cui bisogna solo 
fidarsi. E fidarsi di una promessa non è facile, ci 

vuole coraggio. E Abramo si fidò. La Bibbia tace sul passato del primo patriar-
ca. La logica delle cose lascia supporre che adorasse altre divinità; forse era un 
uomo sapiente, abituato a scrutare il cielo e le stelle. Il Signore, infatti, gli pro-
mette che la sua discendenza sarà numerosa come le stelle che punteggiano il 
cielo. E Abramo parte. Ascolta la voce di Dio e si fida della sua parola. Questo è 
importante: si fida della parola di Dio. E con questa sua partenza nasce un nuo-
vo modo di concepire la relazione con Dio; è per questo motivo che il patriarca 
Abramo è presente nelle grandi tradizioni spirituali ebraica, cristiana e islamica 
come il perfetto uomo di Dio, capace di sottomettersi a Lui, anche quando la 
sua volontà si rivela ardua, se non addirittura incomprensibile.
Abramo è dunque l’uomo della Parola. Quando Dio parla, l’uomo diventa 
recettore di quella Parola e la sua vita il luogo in cui essa chiede di incarnarsi. 
Questa è una grande novità nel cammino religioso dell’uomo: la vita del cre-
dente comincia a concepirsi come vocazione, cioè come chiamata, come luogo 
dove si realizza una promessa; ed egli si muove nel mondo non tanto sotto il 
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Coraggio, cari amici! Lasciamoci 
saziare da Lui, la nostra fame d'in-
finito sarà nutrita dalla Sua stessa 
vita e dal suo stesso amore.
-----------------------------------------
L'Eucaristia è rivelatrice della verità di 
Gesù in tutta la sua interezza. Ed è in-
sieme la rivelazione della verità del 
discepolo. Gesù viene dal cielo, Gesù è 

colui che si offre per la vita del mondo. 
Sono questi i due aspetti che definiscono 
Gesù nella sua persona e nella sua 
missione. E il discepolo è colui che 
mangia e beve la carne e il sangue di 
Gesù. In altre parole, è colui che ricono-
sce l'origine di Gesù e il suo significato 
di salvezza e, di conseguenza, l'accoglie 
e la condivide.

PREGATA
Ecco il pane degli angeli, pane dei pellegrini, vero pane dei figli: non dev’essere 
gettato.  Con i simboli è annunziato, in Isacco dato a morte, nell'agnello della 
Pasqua, nella manna data ai padri.  Buon pastore, vero pane, o Gesù, pietà di 
noi: nutrici e difendici, portaci ai beni eterni nella terra dei viventi.  Tu che 
tutto sai e puoi, che ci nutri sulla terra, conduci i tuoi fratelli alla tavola del 
cielo nella gioia dei tuoi santi.

…MI IMPEGNA
Cercherò durante la settimana di fermarmi in preghiera davanti al Santissimo 
Sacramento per adorarlo e dirgli che vivo per Lui:«mangiare e bere» non sol-
tanto significa accogliere la presenza di Gesù nel suo dono, ma porsi in sintonia 
con il suo dono e prolungarlo. Indica in altre parole un modo di vivere alla 
sequela del Signore.

Lunedì 15 Giugno 2020
Liturgia della Parola 1Re 21,1-16; Sal 5; Mt 5,38-42

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Oc-
chio per occhio” e “dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malva-
gio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche 
l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche 
il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui 
fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare 
le spalle».
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…È MEDITATA
Il testo odierno del Vangelo di Mat-
teo, insieme anche al brano di do-
mani che ne è la continuazione, fa 
parte del celebre “Discorso della 
montagna” che costituisce la punta 
di diamante del messaggio morale 
di Gesù. Purtroppo, nella nostra 
natura umana è inscritta una legge 
antica che suona così: ad ogni a-
zione malvagia nei nostri confronti 
deve corrispondere un'altra reazio-
ne adeguata dello stesso ordine 
(“Occhio per occhio e dente per 
dente”). Non è facile, per non dire 
impossibile, liberarsi da questo 
rigido meccanismo che ci rende 
solo ‘reattivi' e non liberi di fronte 
agli altri. Come possiamo liberarci 
da questa catena infernale che ci 
rende tutti nemici? È proprio questo 
il senso delle parole di Gesù nel 
Vangelo di oggi: «Ma io vi dico di 
non opporvi al malvagio; anzi, se 
uno ti dà uno schiaffo sulla guancia 
destra, tu pórgigli anche l'altra».
Porgere l'altra guancia non è affatto 
segno di debolezza, come si po-
trebbe pensare a prima vista, ma al 
contrario è segno di una forza ‘al-

tra', superiore, l'unica capace di 
bloccare la catena delle reazioni. In 
un mondo come il nostro in cui 
domina la logica della contrapposi-
zione e vive dei meccanismi di 
reazione, è importante fare qualco-
sa di diverso per rompere il corto 
circuito della malvagità inarrestabi-
le. Il discorso evangelico di Gesù è 
volutamente provocatorio, perché il 
Maestro ci vuol fare capire che la 
misura dell'Amore divino è la di-
smisura, l'eccedenza-esagerazione 
dell' agape, e ciò va oltre ogni re-
gola umana.
------------------------------------------------
“Con la forza dello Spirito tu agisci 

nell'intimo dei cuori, perché i nemici si 
aprano al dialogo, gli avversari si strin-
gano la mano, e i popoli si incontrino 
nella concordia. Per tuo dono, o Padre, 
la ricerca sincera della pace estingue le 
contese, l'amore vince l'odio e la ven-
detta è disarmata dal perdono”.

Dal prefazio della Preghiera Eucaristica 
della Riconciliazione II.

…È PREGATA
Signore Gesù, allarga gli spazi del mio cuore. Quando vengo richiesta di qual-
cosa o quando vedo che altri necessita di un aiuto, fammi mano aperta al dono. 
Mai pugno serrato nell'egoismo.

…MI IMPEGNA
Il male mantiene tutta la sua forza. L'unico modo per sconfiggerlo è eliminarlo 
in radice. La via del superamento proposta da Gesù è quella di un amore so-
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…È MEDITATA
Dopo averci fatto sostare ieri presso 
il cuore di Gesù, nella festa del 
Sacro Cuore, la liturgia oggi ci 
porta a scoprire un altro cuore, 
quello di Maria. Luca, che tra i 
sinottici è l'Evangelista più attento 
nel tratteggiare con pennellate ma-
gistrali la figura della Madre del 
Salvatore, ci presenta nel Vangelo 
odierno l'episodio del "ritrovamen-
to di Gesù fra i dottori del Tempio". 
Il terzo Evangelista ci mostra Maria 
che impara a seguire il Figlio come 
"discepola" credente, più che come 
"madre". Impara a cercare Gesù 
non nella carne, tra i parenti e i 
conoscenti, ma nello Spirito, dove 
egli veramente si trova: "presso il 
Padre". La risposta di Gesù è diffi-
cile e sublime. Nazaret è in Maria 
un periodo fondamentale di fede 
intensa, ma anche di confronto, di 
silenzio, di discernimento nello 
Spirito. Maria cresce nella fede, 
nella memoria e diventa così il 
prototipo della Chiesa che crede e 
cresce nello Spirito. Ecco, dunque, 
l'elogio più bello della capacità 
educativa di Maria che aiuta Gesù a 
crescere come uomo in una fami-
glia, che è casa e scuola di vita, di 
amore e di umanizzazione. Egli, a 

sua volta, come educatore e peda-
gogo sublime, insegna a Maria il 
primato assoluto di Dio contro ogni 
umano tentativo di invadenza nei 
suoi piani. Maria, dunque, continua 
a confrontare dentro di sé quanto ha 
vissuto e sentito dal Figlio. In que-
sto confronto nel suo cuore, la fede 
di Maria si irrobustisce. Magistrale 
quindi quella pennellata interiore 
dell'Evangelista sul "cuore di Ma-
ria": «Sua madre custodiva queste 
cose nel suo cuore». Luca è l'unico 
evangelista che ci fa entrare, in 
punta di piedi, nel segreto più inti-
mo del cuore di Maria!
-----------------------------------------
La voce di un padre della Chiesa orien-
tale
Se qualcuno potesse vedere la Chiesa di 
Cristo così come è veramente unita con 
il Cristo e partecipa alla sua carne, non 
la vedrebbe altrimenti che come corpo 
del Signore; ma se guardasse alla pu-
rissima e più che benedetta vergine 
Maria, non la vedrebbe altrimenti che 
cuore del Cristo. Ella è centro della vita 
creaturale, il punto d'incontro della 
terra con il cielo, l'eletta, la Regina 
celeste e ancor più terrestre.
Nicola Cabasilas, arcivescovo di Salo-
nicco, sec. XIV.

…È PREGATA
O Dio, che hai preparato una degna dimora dello Spirito Santo nel cuore della beata 
Vergine Maria, per sua intercessione concedi anche a noi, tuoi fedeli, di essere tempio 
vivo della tua gloria.
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dato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo 
di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha 
amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri 
peccati.  Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni 
gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in 
noi e l’amore di lui è perfetto in noi.                    San Giovanni Evangelista

Sabato 20 Giugno 2020
Cuore Immacolato di Maria Il promotore della festa liturgica del 
Cuore Immacolato di Maria fu S. Giovanni Eudes (1601-1680) che già 
verso il 1643, la cominciò a celebrare con i religiosi della sua congregazione. 
Nel 1668 le festa e i testi liturgici furono approvati dal cardinale legato per 
tutta la Francia, mentre Roma si rifiutò più volte di confermare la festa. Fu 
solo dopo l’introduzione della festa del S. Cuore di Gesù nel 1765, che verrà 
concessa qua e là la facoltà di celebrare quella del Cuore di Maria. Papa Pio 

XII estese nel 1944 la festa a tutta la Chiesa, a perenne ricordo della Consacrazione del mondo al 
Cuore Immacolato di Maria, da lui fatta nel 1942. Il Culto del Cuore Immacolato di Maria ha 
ricevuto un forte impulso dopo le apparizioni di Fatima del 1917.
La vicinanza delle due feste riconduce a S, Giovanni Eudes, il quale nei suoi scritti non separò 
mai i due Cuori di Gesù e di Maria e sottolinea l’unione profonda della madre col Figlio di Dio 
fatto carne, la cui vita pulsò per nove mesi ritmicamente con quella del cuore di Maria.

Liturgia della Parola
Is 61,9-11; Sal 1Sam 2,1.4-8; Lc 2,41-51

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pa-
squa. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della 
festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciul-
lo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Cre-
dendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si 
misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornaro-
no in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, 
seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli 
che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.
Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto 
questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: 
«Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del 
Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.
Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre 
custodiva tutte queste cose nel suo cuore.
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vrabbondante. Il male non si vince con altro male, ma con il bene. Tutto, in-
somma, viene capovolto: il discepolo non solo bandisce la vendetta dal suo 
comportamento, ma deve porgere l'altra guancia. Non è ovviamente una nuova 
regola, né tantomeno un atteggiamento masochista. E' piuttosto un nuovo mo-
do di vivere tutto centrato sull'amore. E' l'amore che rinnova il cuore e che ren-
de nuova la vita. Se uno ama offre anche il mantello a chi glielo chiede ed è 
pronto a compiere anche il doppio dei chilometri a chi gli domanda compagnia.

Martedì 16 Giugno 2020
Liturgia della Parola 1Re 21,17-29; Sal 50; Mt 5,43-48

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Ame-
rai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemi-
ci e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vo-
stro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa pio-
vere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale 
ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto 
soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche 
i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

…È MEDITATA
Erano rassicuranti i precetti della 
Legge orale: si era invitati ad amare 
il prossimo. Ma il prossimo era la 
persona che mi stava accanto e che 
la pensava come me, chi condivi-
deva la mia fede e la mia sorte. 
Anzi: anche all'interno del popolo 
ebraico si potevano fare delle di-
stinzioni, fra chi rispettava la Legge 
e chi no, ad esempio. Tutti, però, 
erano assolutamente concordi nel 
ritenere che il nemico, invece, an-
dasse sempre odiato e combattuto. 
Il pagano, lo straniero, l'invasore. 
Tutti cordialmente odiati. Gesù, 
invece, richiama un principio pre-
sente nella Bibbia: ogni essere u-

mano va accolto e rispettato. L'a-
more, allora, va imparato dal Padre 
che fa piovere e sorgere il sole su 
tutti, senza alcune distinzione, sen-
za alcun merito. Insiste, il Signore, 
ridicolizzando il nostro atteggia-
mento: se amiamo le persone che ci 
amano cosa facciamo di straordina-
rio? Al discepolo è chiesta la perfe-
zione del Padre che ama senza limi-
ti, che accoglie senza distinzioni, 
che cura ogni essere vivente...
----------------------------------------
La voce un santo ortodosso
Non bisogna mai vendicarci di un'offesa, 
qualunque essa sia, al contrario dob-
biamo perdonare di tutto cuore a chi ci 
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ha offesi, anche se il nostro cuore si 
oppone. Dio ci chiede inimicizia solo col 
serpente che fin da principio ha indotto 

l'uomo in tentazione e l'ha cacciato dal 
paradiso.    S. Serafino di Sarov

…È PREGATA
Oh! Signore, fa di me uno strumento della tua pace: dove è odio, fa ch'io 
porti amore, dove è offesa, ch'io porti il perdono, dove è discordia, ch'io 
porti la fede, dove è l'errore, ch'io porti la Verità, dove è la disperazione, ch'io 
porti la speranza.  Dove è tristezza, ch'io porti la gioia, dove sono le tenebre, 
ch'io porti la luce.  Oh! Maestro, fa che io non cerchi tanto: Ad essere compreso, 
quanto a comprendere. Ad essere amato, quanto ad amare Po ché:  Se è: Dando, 
che si riceve: Perdonando che si è perdonati; Morendo che si risuscita a Vita 
Eterna.

…MI IMPEGNA
Oggi prego per quelli che mi fanno del male, per quelli che mi perseguitano in 
qualche modo, per quelli che mi ostacolano, per quelli che mi screditano, per 
quelli che mi umiliano, per quelli che vogliono approfittare di me. Prego per 
quelli che hanno voluto farmi soffrire in passato e per quelli che mi sono ostili 
oggi in tutti i modi. Chiedo al Signore di insegnarmi ad amarli come Lui ama 
me. É guardare l'altro come Dio lo guarda, è vivere da figlio di Colui che tutti 
ama, che fa sorgere il suo sole sopra tutti, donando a tutti la possibilità di ab-
bronzarsi alla sua luce. Non è ingenuità, debolezza! É dare un valore diverso 
all'amore, dare più fiducia alla sua forza creatrice, di guarigione, di pace. É 
credere fino in fondo all'amore, non a parole ma con i fatti.

Mercoledì 17 Giugno 2020
Liturgia della Parola 2Re 2,1.6-14; Sal 30; Mt 6,1-6.16-18

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la 
vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti 
non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli.
Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come 
fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. 
In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu 
fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la 
tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ri-
compenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinago-
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…È MEDITATA
La festa del Sacro Cuore, che oggi 
celebriamo, è una festa relativa-
mente recente.
Quando nel secolo XVII Gesù ap-
parve a santa Margherita Maria, 
una religiosa francese di Paray - le-
Monial, mostrandole il suo cuore 
circondato dalle fiamme, la festa fu 
caldeggiata e voluta dai Sommi 
Pontefici ed ha trovato un grandis-
simo favore in mezzo al popolo 
cristiano. Qual è lo scopo di questa 
festa? Ricordare agli uomini, sotto 
l'eloquente simbolo del cuore, il 
messaggio fondamentale del vange-
lo: Dio è amore. E in Gesù-Sacro 
Cuore noi troviamo in maniera 
particolarmente suggestiva la rive-
lazione del Dio-amore e l'invito 
insistente di vivere in questo amore 
e per questo amore.
Accogliamo questo messaggio, 
attuale e necessario più che mai, e 
sforziamoci di mettere il nostro 
cuore all'unisono con il cuore di 
Gesù. Gesù ci svela  il volto di un 
Padre che scruta l'orizzonte per 

aspettare il figlio che se n'è andato, 
un pastore che cerca per ore la pe-
cora perduta, il medico che è venu-
to per curare, colui che, pur poten-
do, non giudica. Abbiamo ancora 
molto cammino da fare, amici, per 
convertire il nostro cuore allo stu-
pore della misura dell'amore di 
Cristo.
------------------------------------------
Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo 
nome. Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tutti i suoi benefici.
Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue infermità,
salva dalla fossa la tua vita,
ti circonda di bontà e misericordia.
Il Signore compie cose giuste,
difende i diritti di tutti gli oppressi.
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,
le sue opere ai figli d’Israele.
Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all’ira e grande nell’amore.
Non ci tratta secondo i nostri peccati
e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

…È PREGATA
Dio grande e fedele, che hai fatto conoscere ai piccoli il mistero insondabile del 
Cuore di Cristo, formaci alla scuola del tuo Spirito, perché nella fede del tuo 
Figlio che ha condiviso la nostra debolezza per farci eredi della tua gloria,                    
sappiamo accoglierci gli uni gli altri con animo mite e generoso, e rimanere in 
te che sei l’amore.

…MI IMPEGNA
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è 
stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, per-
ché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha man-
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perché venga pregata nella verità: il perdono. Il perdono invera le nostre paro-
le. Se esso viene a mancare la nostra preghiera non solo rischierà di sprecare 
parole ma soprattutto di essere svuotata dell'amore che deve abitarla.

Venerdì 19 Giugno 2020
SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ Era la festa di san 
Giovanni evangelista, il 27 dicembre del 1673, quando Gesù apparve 
alla visitandina santa Margherita Maria Alacoque (1647-1690),
invitandola a prendere il posto che san Giovanni aveva occupato durante 
l’Ultima Cena, ovvero posare il capo sul suo Cuore e le disse: «Il mio 
divino Cuore è così appassionato d’amore per gli uomini, che non 
potendo più racchiudere in sé le fiamme della sua ardente carità, 
bisogna che le spanda. Io ti ho scelta per adempiere a questo grande 

disegno». Margherita Maria ebbe tali apparizioni per 17 anni, sino alla morte. Il Cuore divino si 
manifestava su un trono di fiamme, circondato da una corona di spine simboleggianti le ferite 
inferte dai peccati e sormontato da una croce, quella della Redenzione. Gesù si presentava 
sfolgorante di gloria, con le cinque piaghe, brillanti come soli e da quella sacra umanità uscivano 
fiamme da ogni parte, ma soprattutto dal suo petto che, racconterà la mistica, assomigliava ad 
una fornace, la quale, aprendosi, mostrava l’ardente e amante Cuore, sorgente di quelle fiamme.
Gesù Cristo lamentava l’ingratitudine degli uomini e la loro indifferenza, rivelando alla mistica 
che si sentiva ferito dalle irriverenze dei fedeli e dai sacrilegi degli empi, ma ciò «che mi è ancor 
più sensibile è che sono i cuori a me consacrati» a provocare cocente dolore. Quindi chiese a santa 
Margherita di supplire a tali mancanze, sollecitandola a fare la Comunione il primo venerdì di 
ogni mese e di prostrarsi, con faccia a terra, dalle 23,00 alle 24,00, nella notte tra il giovedì e il 
venerdì. Chiese ancora che il venerdì dopo l’ottava del Corpus Domini fosse dedicato alla festa del 
suo Cuore. Inoltre indicò come esecutore della diffusione di questa devozione il padre spirituale 
della santa, il gesuita san Claudio de la Colombiere (1641-1682).

Liturgia della Parola
Dt 7,6-11; Sal 102; 1Gv 4,7-16; Mt 11,25-30

LA PAROLA DEL SIGNORE
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate 
ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è 
stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelar-
lo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate 
da me, che sono mite e umile di cuore, e tro-
verete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo 
infatti è dolce e il mio peso leggero».
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ghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti 
dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Inve-
ce, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre 
tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumo-
no un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la 
testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Pa-
dre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompen-
serà».

…È MEDITATA
Elemosina, preghiera e digiuno: su 
questi temi Gesù ammonisce i di-
scepoli: "Non siate come gli ipocri-
ti", che amano esibirsi, recitare un 
parte come a teatro, ostentando 
false virtù e pie abitudini per fare 
bella figura, murati in quel formali-
smo travestito di zelo che pretende 
plauso ed incenso. Capitava infatti, 
ai tempi di Gesù, di vedere persone 
ritte e immobili per strada e negli 
angoli delle piazze perché era l'ora 
della preghiera, intente più a dar 
spettacolo che a parlare con Dio. 
Per noi, una scena non inconsueta, 
se pensiamo che anche oggi talvolta 
certe celebrazioni si riducono ad 
un'impeccabile coreografia svuotata 
d'anima e di senso.
E poi Gesù aggiunge: Tu, quando 
preghi, digiuni o fai qualche opera 
buona, non suonare la tromba; entra 
in camera piuttosto, chiudi la porta 
e lasciati vedere solo da Dio.
La camera di cui parla Gesù in 
realtà è la dispensa, quell'ambiente 
interrato e senza finestre che c'era 

in ogni casa palestinese: l'unico che 
si potesse chiudere a chiave! Dun-
que, un luogo riservato, tranquillo, 
sicuro. Più che un luogo fisico, -
pare voglia dire Gesù – ricercate e 
custodite un ambiente spirituale – il 
cuore - in cui poter dialogare a tu 
per tu con Dio, in limpidezza cri-
stallina. Non per fare gli attori che 
calcano le scene dell'integrità fasul-
la, ma per essere puri e semplici, 
figli amati dinanzi al Padre e sposi 
fedeli in intimità con lo Sposo.
In una parola: coltiviamo l'interiori-
tà, dimoriamo in essa, pacificati 
nella verità di noi stessi, e non la-
sciamoci attrarre dal palcoscenico 
del mondo.
-------------------------------------------
La voce di un apostolo della carità
Dobbiamo aver devozione a non metter-
ci in vista... cerchiamo di compiere ope-
re buone, le quali prima o poi parlano un 
linguaggio molto più efficace di quanto 
possiamo fare o dire noi per metterci in 
mostra e farci apprezzare.
                                S. Vincenzo de' Paoli
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…È PREGATA
Dio onnipotente, eterno, giusto e misericordioso, concedi a me misero di fare 
sempre, per grazia tua, quello che tu vuoi e di volere sempre quel che a te piace.
Purifica l'anima mia perché, illuminato dalla luce dello Spirito Santo e acceso 
dal suo fuoco, possa seguire l'esempio del Figlio tuo e nostro Signore, Gesù 
Cristo. Donami di giungere, per tua sola grazia, a te, altissimo e onnipotente 
Dio, che vivi nella gloria, in perfetta trinità e in semplice unità, per i secoli 
eterni. Amen.  SAN FRANCESCO

…MI IMPEGNA
Il digiuno non germoglia se non è innaffiato dalla misericordia. Il digiuno ina-
ridisce, se inaridisce la misericordia. Ciò che è la pioggia per la terra, è la mise-
ricordia per il digiuno. Quantunque ingentilisca il cuore, purifichi la carne, 
sradichi i vizi, semini le virtù, il digiunatore non coglie frutti se non farà scorre-
re fiumi di misericordia.  San Pietro Crisologo

Giovedì 18 Giugno 2020
Liturgia della Parola Sir 48,1-15; Sal 96; Mt 6,7-15

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole 
come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate 
dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima 
ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei 
cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a 
noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ab-
bandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete 
agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 
ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le 
vostre colpe».

…È MEDITATA
Gesù ci insegna a pregare e ci ri-
corda, anzitutto, che la preghiera 
che facciamo è rivolta ad un padre 
che ci conosce e ci ama. Troppe 
volte, invece, la nostra preghiera è 
rivolta ad una lunatica divinità che 

potrebbe aiutarmi e non lo fa. 
Quando preghiamo ci stiamo rivol-
gendo a qualcuno che ci conosce 
nel profondo e che sa di che cosa 
abbiamo bisogno: la preghiera di-
venta allora anzitutto conversione 
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al Dio di Gesù. Nella preghiera del 
Padre Nostro, la più preziosa per un 
credente, l'unica che Gesù ci ha 
lasciato, troviamo tutto il necessa-
rio, tutto ciò che è bene chiedere: la 
fraternità, il regno da instaurare, la 
volontà benevola di Dio, l'allarga-
mento dell'armonia del cielo, il 
pane, il perdono dei peccati e la 
pace del cuore, la capacità di af-
frontare le fatiche e le tentazioni. 
Preghiera da meditare e da acco-
gliere, il Padre Nostro resta il cuore 
della nostra invocazione: così san 
Francesco proponeva ai suoi fratelli 
"poverelli" di recitare spesso, du-
rante il giorno questa preghiera; 
anche noi, oggi, lasciamo che il 
nome del Padre, il nome del nostro 
Dio, salga spesso alle nostre labbra, 
com'era abituato a fare il Maestro 
Gesù. Sia la preghiera dei figli la 
più amata, la più recitata, il cuore 
della nostra giornata, il faro delle 

nostre scelte, così che la nostra 
giornata sia piena della consapevo-
lezza di essere figli prediletti del 
Padre. La bella notizia che Dio 
è Abbà e che noi siamo suoi figli è 
liberante e ci è di enorme conforto. 
Vuol dire che all'origine del nostro 
essere non c'è stato il caso o il de-
stino, ma una decisione libera di un 
Padre, colma di un amore totale, 
personale, e di una gratuità assolu-
ta. Non siamo quindi né schiavi, né 
orfani, ma siamo immensamente e 
per sempre, solo figli amati. E que-
sto è un enorme conforto!
------------------------------------------
La voce di un eminente biblista
"Noi preghiamo Dio di esaudirci ma più 
ancora, pregando, esaudiamo Dio che 
desidera ardentemente di cambiare la 
nostra vita. Di fatto lo può fare, se pre-
gando come ci ha insegnato Gesù, gli 
consentiamo d'irrompere e agire in noi".
                                       Albert Vanhoy

…È PREGATA
Padre nostro invisibile che sei nei cieli sia santificato in noi il tuo Nome perché 
tu ci hai santificato attraverso il tuo Spirito Santo. Venga su di noi il tuo regno,
regno promesso agli amanti del tuo Amore. La tua forza e le tue benevolenze
riposino sui tuoi servi qui nel mistero e là nella tua misericordia. Dalla tua 
tavola inesauribile dona il cibo alla nostra indigenza e accordaci la remissione 
delle colpe perché tu conosci la nostra debolezza. Noi ti preghiamo: salva coloro 
che hai plasmato e liberali dal maligno che cerca chi divorare. A te appartengo-
no il regno e la potenza e la gloria, o Signore: non privare della tua bontà i tuoi 
santi.

…MI IMPEGNA
Il  Padre nostro è una preghiera  che più che una formula è un modo di leggere 
la realtà, di comprendere ciò per cui conta vivere e lottare, ciò su cui dobbiamo 
fermare l'attenzione. Una preghiera che però ha una condizione fondamentale 


